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i i A Catanzaro parlano i parenti delle vittime di piazza Fontana 

Siamo venuti fino quaggiù 
a sollecitare la giustizia 

Decisi a tornare ogni volta che sarà necessario - Quella terribile sera rievo
cata dalle vedove - Ore di viaggio «tutto a nostre spese» -Sette anni di 
attesa, ma con fiducia - Ritardi e manovre sono un insulto ab loro dolore 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - e Sono venu
ta qui, nonostante tutto, per
ché credo nella giustizia e 
perché credo che questa corte 
la farà ». Chi parla è Fran
cesca Dendena, una giovane 
donna di 2G anni, arrivata ieri 
mattina a Catanzaro col ma
rito e il fratello Paolo di 17 
anni. Suo padre si chiamava 
Pietro e faceva il mediatore 
di bestiame. Il 12 dicembre 
liMii) si recò alla Banca del
l'Agricoltura di Milano per 
effettuare un deposito. Non 
fece più ritorno a casa. Fu 
una delle vittime della stra
ge. La famigliola abitava al
lora a Lodi e i congiunti rice
vettero. verso le otto di sera. 
la visita di due vigili urbani. 
Appresero cosi la terribile no
tizia. 

Oggi Francesca è sposata 
e ha un figlioletto dì 2G me
si che si chiama Pietro, co
me il nonno che non ha co
nosciuto. Il fratello di Fran
cesca aveva allora dieci an
ni: ora è grande ed è al suo 
fianco nel chiedere giustizia. 
Sia lui che la sorella abita
no ora a Crespìatica. un pae
se del Lodigiano. Per venire 
qui sono partiti in auto e 
sono arrivati un po' stanchi. 
dopo un viaggio di sedici ore. 
« Ma io — dice Francesca — 
sono disposta a tornare qui 
tutte le volte che sarà neces
sario. perché qui sì deve par
lare del 12 dicembre ». E poi 

aggiunge: « Scriva che siamo 
-vcssut-Squi a nostre spese, non 
ci rimborsano nemmeno una 
lira. Ma non importa, quello 
che conta è che si arrivi ad 
una giusta sentenza. La sen
tenza sarà un punto fermo. 
Non lenirà il dolore, ma ren
derà meno bruciante il ri
cordo ». 

Carla De Gubernatis è una 
donna di 00 anni, che dimo
stra assai meno della sua 
età. E' la vedova di Eugenio 
Corsini, un'altra vittima del
la strage. Il signor Corsini. 
che allora aveva 71 anni 
(« ma era un uomo forte, at
tivo. con una fila di denti 
splendenti. Guardi la sua fo
tografia. Ci eravamo sposali 
da cinque anni. Avevamo tan
ti programmi ») faceva il 
rappresentante di commercio. 
Trattava olii e grassi lubrifi
canti. Anche lui, quel giorno. 
si recò nella banca per ef
fettuare versamenti. Aveva 
il portafogli piCno di quattri
ni. che non si sono più ri
trovati. « Si sono disintegra
ti ». mi hanno detto. Si sal
varono soltanto la fede e una 
catenina. ' 

Anche la vedova Corsini di
ce al presidente che vuole 
giustizia. Poi racconta di 
quella atroce giornata. Dice 
che suo marito, alle otto, non 
era ancora tornato a casa. 
« Un po' preoccupata, tele
fonai allora a dei parenti 
— dice — e questi mi dis
sero che era scoppiata una 

•-.- '.« . 0 ' »» , , t 
caldaia in una banca. Ma 
chi poteva pensare che si 
trattasse invece di una bom
ba e che fra i morti ci fosse 
anche mio marito? Sempre 
più preoccupata telefonai pri
ma a un ospedale, poi alla 
questura. Non sapevano nul
la. La terza telefonata la fe
ci alla prefettura di Milano, 
verso le 8.45. Mi rispose un 
funzionario: signora, suo ma
rito è morto. Le facciamo le 
nostre condoglianze ». Seppe 
cosi la notizia, e rievocando 
quei tristi momenti la signo
ra Corsini scoppia a pian
gere. Riprendendosi, aggiunge 
che ora non abita più a Mi
lano. Risiede ad Arona, sul 
Lago Maggiore. A Catanzaro 
è venuta in treno, per rispar
miare. « Ma dovevo venire. 
non le pare? Era giusto ve
nire ». 

Sì. era giusto, ricordare in 
quest'aula l'immensa trage
dia di quel giorno lontano. 
Era giusto reclamare giusti
zia e chiedere che si proceda 
all'accertamento della verità. 
I tre congiunti l'hanno ricor
dato con parole di dignità, in 
modo sobrio. 

Sono passati da allora otto 
anni e il processo, che fi
nalmente è inizialo, procede 
con ritmi lenti, esasperanti. 
Spesso il tempo si perde per 
ascoltare le istanze dei legali 
degli imputati che chiedono 
che il dibattimento venga rin
viato. Questi congiunti, con 

le loro parole amare (< Sono 
venuta nonostante tutto », ha 
detto Francesca), hanno ram
mentato a tutti e alla coite.' 
in primo luogo, che si deve 
procedere per giungere ad 
una conclusione di giustizia. 

Il resto dell'udienza di ieri 
ha poca storia. Un legale 
della parie civile ha chiesto 
e ottenuto che venga ordi
nato al SID di consegnare 
la copia degli atti disciplinari 
contro il generale Maletli e 
il capitano Labruna. sospesi 
dal servizio dopo il rinvio a 
giudizio per favoreggiamento. 
Si è dato, infine, inizio alla 
lettura dei verbali dell'inter
rogatorio di Labruna di fron
te ai giudici istruttori di Mi
lano e di Catanzaro. 

E' poi corsa la voce che 
Marco Po/zan verrebbe tra
sferito a Roma, nel carcere 
di Regina Coeli. a disposizio
ne della magistratura fioren
tina per il nuovo reato di 
concorsa nel delitto Occorsio. 
Se la notizia dovesse essere 
vera risulterebbe abbastanza 
sconcertante. Perché non sen
tire Pozzan a Catanzaro? Ol
tre tutto il 4 luglio verranno 
a Catanzaro Maletti e La-
bruna e sarebbe assai grave 
che. in quei giorni, il bidello 
padovano fosse assente, giac
ché si imporranno i necessari 
confronti. 

Ibio Paolucci 

Dal « caso Curcio » ai processi anonimi 

Un fantasma in tribunale: 
è il difensore d'ufficio 

Quasi sempre è una mera presenza formale, fonte di innumerevoli ingiustizie - Prati
che impossibili per il gratuito patrocinio - Il « fumus boni juris » - Una finzione legale 

Tra le molte cose che si po
trebbero dire sul processo 
Curcio ce n'è una, fondamen
tale e lampante: ii civile im
pegno di garantire il funzio
namento della giustizia, non 
solo, ma di garantirlo in mo
do esemplare, pieno Si, una 

, volta tanto elogio della difesa 
d'ufficio, elogio di un istitu
to che ha saputo, come i giu
dici popolari, i giudici togati, 
i giornalisti, fare fino in fon
do il proprio dovere. 

Con Curcio, lo ha saputo 
fare, e in questo senso, an
che proprio per questo, è una 
vicenda processuale che me
rita dì essere ricordata. Da 
domani a Firenze un Conve
gno di giuristi e di avvocali 
discuterà anche di questo, -lei 
modi e del ruolo della difesa 
d'ufficio. Ma quante volte, 
questo istituto si è rivelalo 
altrettanto puntuale, efìicìen-
te, nobile? Purtroppo quad 
mai. 

< E tutto ciò all'ombra dei 
principi: anzi, in ossequio ai 
principi, un paradosso cele
brato quotidianamente nelle 
nostre preture e nei nostri 
tribunali. 

Lo descrive bene Dante 
Traisi nel suo « Diario di un 
giudico: e... Non ha un di
fensore, non vi sono avvocati 
in aula, sono le due. L'uscie
re va a cercarne uno nei cor
ridoi. Arriva un avvocato an
ziano, di malavoglia... Il pub
blico ministero si alza e chie
de. con semplicità. la con
danna a otto mesi di reclusio
ne. L'avvocato accennando un 
inchino: "Mi affido all'equi
tà della giustizia". Non ci ri
tiriamo in camera di consi
glio. II presidente... legge ra
pidamente: "In nome del po
polo italiano Teresa Caporale 
è condannata a quattro mesi 
di reclusione'*. Sono le due 
e dieci». 

Così. Con un tipo di t pro
cedura » simile, è stata cer
tamente decisa, in una sbri
gativa aula di udienza. ìa sor
te di Antonia Bernardini, an
ni 41. morta bruciata nel let
to di contenzione di quel ma
nicomio dove la giustizia la 
aveva "letteralmente" dimen
ticata. 

Se si apre il suo tragico fa
scicolo. ri si trova di tutto. 
in una serie allucinante di 
lettere smarrite, disguidi, ter
mini non rispettati, processi 
rimandati e negligenze incre
dibili. ma mai la minima trac
cia di una qualsivoglia dife
sa degna di questo nome. 

Tuttavia, la legge era adem
piuta. Antonia Bernardini una 
difesa Varerà avuta: appun
to una difesa d'ufficio: ma si 
può dire che questa donna è 
morta proprio per ciò, per U 
banale motivo di non aver po
tuto disporre di un avvocato 
di fiducia, debitamente paga
to, di un arvocato capace di 
far funzionare i complicati 
meccanismi della giustizia, di 
fare uscire la sua pratica dai 
cassetti, di far rispettare sca-

e termini di procedura. 

« La difesa d'ufficio — dice 
senza preamboli il pretore 
Amendola — è infatti " pura 
formalità. Un simulacro che 
non tutela affatto la giusti
zia. Quanto al gratuito patro
cinio. è come se non esistes
se; in dieci anni, ho visto un 
solo caso ». 

Pura formalità, ma il prin
cipio è salvo, ti principio san
cito dalla Costituzione, art. 24: 
«Tutti possono adire in giu
dizio... la difesa è un diritto 
inviolabile in ogni stato e gra
do del processo ». 

In pratica, però, tale dirit
to diventa inesistente, persi
no un assurdo. Vediamo il gra
tuito patrocinio dei poveri. 
Esso prevede una tale defa
tigante e complicata procedu
ra a base di carte bollate 
(inoltre deve preventivamente 
essere accertato da un'appo
sita commissione l'esistenza 
di un fumus boni juris. cioè 
di un fondato buon diritto) 
che quasi nessuno può in pra
tica beneficiarne. 

Pura frode, ipocrisia costi
tuzionale, è perciò general
mente giudicato questo istitu
to, retto da una legge di 5-1 
anni fa che lo definisce * uffi
cio onorifico e obbligatorio* 
della classe degli avvocati, 
addirittura in palese contrad
dizione con quanto sancito 
dalla Carta costituzionale. 

Sorte non molto diversa ha 
la cosidetta difesa d'ufficio. 
«Una figura ridicola — dice 
l'avvocato Nicola Lombardi, 
consigliere regionale del PCI 
—. Una turlupinatura. Se si 
vuole che la difesa sia garan
tita. deve essere giustamente 

retribuita. Altrimenti è una 
pura finzione ». 

Quello che è un difensore 
d'ufficio è presto detto. Se un 
cittadino incappa nelle maglie 
della giustizia (come si suol 
dire), e non ha un proprio le
gale di fiducia (cioè a paga
mento), il tribunale, come vuo
le la legge, gliene nomina uno, 
d'ufficio, e gratuitamente. A 
questo punto, ' l'avvocato no
minato (in genere ogni ma
gistrato ha la sua corte pri
vata di avvocati da utilizza
re) si fa vivo con il cliente 
inopinato, chiedendogli di 
« passare a studio » e di vo
lerlo accettare come difen
sore di fiducia. 

Se il cliente « passa a stu
dio » e dice di sì, allora tut
to va bene (e un'intera schie
ra di avvocati campa proprio 
così, racimolando tre o quat
tro clienti sulle tante nomine 
d'ufficio che riesce ad otte
nere). Ma se il patrocinato im
posto non risponde o non ha 
i mezzi per permettersi un di
fensore a pagamento, allora 
è abbandonato al suo destino: 
allora il difensore d'ufficio 
— a ciò comandato da un tri
bunale, si badi — non si farà 
mai più vivo, né prima, né, 
tantomeno, durante le udien
ze. Quello che importa è che 
la formalità sia adempiuta, 
che sul fascicolo un nome di 
avvocalo sia segnato: tutto il 
resta non conta. 

Comunque, niente paura. Se 
al momento del processo, l'av
vocato in aula non c'è — e la 
difesa. « diritto inviolabile ». 
deve essere tuttavia garanti
ta — si prende a volo il pri-

Interrogazione del PCI al Senato 

In Parlamento lo vi 
degli handicappati-cavia 

PALERMO — La polemica 
sugli allucinanti « viaggi della 
speranza » degli handicappati 
meridionali sottoposti nella 
clinica del professor argenti
no Roberto Arlington Chesoot-
ta ad interrenti al cervello 
avrà un'eco al Senato: i com
pagni senatori Vito Giacalone 
e Simona Mafai De Pasqua
le hanno presentato una in
terrogazione ai ministri delia 
sanità e degli esteri, per la 
quale viene richiesta una ri
sposta orale. I presentatori 
chiedono di conoscere «quali 
provvedimenti il governo ab
bia preso o intenda prendere 
in seguito alle denunce ri
guardanti I ragazzi handicap
pati sottoposti nella casa di 
cura di Buenos Aires a inter
venti chirurgici al cervello 
gravemente lesivi della per
sonalità, ingiustificati sul pia
no scientifico e criminosi sul 
piano umano». ' 

In particolare gli interro
ganti chiedono di sapere se 
risponde a verità la notizia 
di un collegamento tra 1*« Isti
tuto argentino de diagnosti
co y tratamiento societad ano
nima » di Buenos Aires e la 

« Oasi Mana Santissima ». 
Un'altra interrogazione, 

presentata dai senatori comu
nisti Merzario, Giglia Tede
sco. Pieralli e Simona Mafai 
chiede al ministro della sa
nità di conoscere quali prov
vedimenti sono stati adottati 
per accertare tutte le respon
sabilità. 

Un analogo passo è stato 
compiuto dal gruppo parla
mentare comunista alla as
semblea regionale siciliana, 
che con una interrogazione ri
volta agli assessori alla Sani
tà e agli Enti locali ha chie
sto al governo regionale di 
indagare su tutta la vicenda. 
Il gruppo di sicurezza socia
le del Comitato regionale si
ciliano del PCI dal canto suo 
ha rivolto un appello alle fa
miglie degli handicappati, al
la opinione pubblica, agli 
scienziati e agli operatori del
la sanità, perchè diano vi
ta, traendo spunto dalla vi
cenda degli handicappati spe
diti In Argentina per esaere 
operati al cervello, a un'am
pia mobilitazione volta a de
terminare una svolta nella 
politica dell'assistenza. 

mo avvocato che si trova nei 
paraggi, uno che non sa nulla 
della causa in corso né della 
persona ' che sta per essere 
giudicata: ma è lì e tanto 
basta. ' ' • 

E' la classica figura di tan
ti processi. La figura di un ti
zio in toga che si alza e dice 
la frase d'obbligo: • « Mi ri
metto alla giustizia »; « Chie
do clemenza »; meglio anco
ra, «Chiedo che sia assolto». 

Mozzaorecchio. Così nel dia
letto romanesco è indicato ap
punto l'avvocato sbrigativo e 
senza scrupoli. Mozzaorecchio, 
proprio lui. è però quello che 
è scelto di preferenza per la 
difesa d'ufficio, quello predi
letto da tanti magistrati che, 
nemmeno loro, vogliono per
dere troppo tempo. 

Lasciamo sempre la paro
la a Dante Traisi ("« I bianchi 
e i neri »): «...Quasi vero che. 
proviamo sollievo se un 
imputato è senza avvoca
to. e però in questo caso, ac
cortamente, gliene scegliamo 
uno che si astenga dal parla
re. affidandosi alla nostra cle
menza... ». 

«Chiedere i termini a difesa 
— dice Luigi Cavalieri, presi
dente della Fesapi (federa
zione dei sindacati avvocati e 
procuratori) è il minimo che 
un difensore d'ufficio deve fa
re. E' il minimo, almeno per 
poter dare uno sguardo alle 
carte processuali, ma. Io si 
deve denunciare, ciò non av
viene quasi mai ». 

Ha ragione il sostituto pro
curatore Santacroce che defi
nisce il difensore d'ufficio 
« un convitato di pietra ». Una 
« pura presenza fisica senza 
significato, un formale omag
gio all'ordinamento, secondo il 
quale ogni processo è anche 
un rito tecnico-procedurale, 
dove è necessaria la figura 
del difensore». 

Come uscirne? TI punto cen
trale è indicato da Nicola 
lombardi. «L'assurdo della si
tuazione è nel fatto che il fa
moso principio della difesa è 
fondato in realtà su un mero 
dovere di parte»: ciò che è 
un controsenso, perchè tocca 
allo Stato garantire l'intangi
bilità e l'effettivo godimento 
di un diritto, non ad una ca
tegoria di cittadini. ' 

Così è. Ma un progetto di 
legge per ìa riforma del gra
tuito patrocinio e della dife
sa d'ufficio — basata sui pre
supposti fondamentali della 
scelta fiduciaria e libera del 
difensore e della retribuzione 
integrale dell'opera del difen
sore a carico dell'erario e sot
to la gestione dell'Ordine — 
giace inutilmente dal 74 da
vanti al Parlamento. 

Non importa. «To suono il 
campanello. Ci aggiustiamo la 
toga sulle spalle. E ha la vo
ce ferma mentre legge anni 
cinque, mesi otto e giorni ven
tuno di reclusione e trentami
la lire di multa, ciascuno» 
(da «I bianchi e i neri». 

Maria R. Caldaroni 

E7 presidente del consorzio di sviluppo della; Calabria .,/ 

Sotto accusa anche Cali 
per pagaménti in bianco 

\ i 

NOVI LIGURE — Bambini e adulti in coda per rifornirsi alle autobotti 

Ottimisti gli esperti dopo i prelievi nel fiume 

Nello Scrivici non si rintraccia 
veleno, ma il disagio continua 
In difficoltà ospedali e fabbriche senza rifornimenti idrici 
Oggi si esamina la possibilità di riaprire gli acquedotti 

Il personaggio de entra così nell'inchiesta aperta dopo il sanguinoso scontro fra ma
fiosi e carabinieri - Gli « affari » della mafia nell'area industriale - Altri otto avvisi di 
reato in relazione al vertice mafioso di Razza - Sempre in carcere Renato Montagnose 

Dal nostro inviato 
PALMI — Una comunicazio
ne giudiziaria anche per l'in
gegnere Giovanni Cali, presi
dente dell'area per lo svilup
po industriale di Reggio Ca
labria — il direttore deilo 
stesso ente, Renato Monta
gnose, esponente de è in car
cere da un mese accusato di 
concorso in duplice omicidio 
— e personaggio di primo pia
no nell'intricato apparato ili 
potere della provincia reg
gina. 

I giudici di Palmi che con
ducono l'istruttoria sul con 
ditto a fuoco di Razza di Tau-
rianova (è avvenuto il 1. a-
prile scorso e due carabinie
ri e due mafiosi vi hanno 
perso la vita) hanno invitato 
l'ing. Cali a nominarsi un 
difensore per prepararsi in 
questo modo a rispondere al
l'accusa di «falso ideologico*. 

Di che si tratta? Lavorando 
per ricostruire le responsabi
lità del tragico conflitto ~a 
fuoco il giudice istruttore 
Scordo e il P.M. Boemi, ol
ire ad arrestare il direttore 
dell'ASI perché sospettato di 
aver preso parte alla riunio
ne mafiosa la cui interruzio
ne da parte dei carabinieri 
causò il conflitto a fuoco. 
hanno messo le mani anche 
su una grande mole di docu
menti dell'ente amministrato 
da Cali e Montagnese. 

E questo sia per controlla
re l'alibi presentato dal di
rettore dell'ASI — egli ha so
stenuto che all'ora in cui il 
conflitto si verificò si trova
va in ufficio — sia per cer
care le possibili spiegazioni 
della presenza del Montagne-
se stesso ad una riunione di 
mafiosi convocata allo scop<\ 
a quanto sembra, di sparti
re subappalti e di regolare 
controversie inerenti sempre 
la distribuzione di finanzia
menti pubblici, gran parte u\?: 

quali passa, come si sa. pro
prio attraverso l'ASI. ! 

Fra le tante cose saltate 
all'occhio dei giudici vi sono 
mandati di pagamenti firma 
ti in bianco dal presidente 
Cali e da qui la comunicaz'o-
ne giudiziaria per « falso i-
deologico ». ' 

La decisione dei giudici di 
tirare in qualche modo nel
l'inchiesta anche Cali, che già 
era stato sentito lungamente 
come testimone in relazione 
alla posizione di Montagnese, 
non trova ovviamente confer
me ufficiali qui a Palmi. Con
ferme. sia pure indirette, in
vece. per le altre otto comu
nicazioni giudiziarie emesse a 
carico dei testi presentali da 
Montagnese per la convalida 
del proprio alibi. 

I giudici, infatti, avrebbe
ro accertato che le testimo
nianze • fondamentali poste a 
base dell'alibi-orario non reg
gono poiché sono riferite al 
giorno precedente al conflitto 
a fuoco di Razza: in altre 
parole vi • sarebbe ormai la 
certezza che Montagnese si 
trovava nel proprio ufficio il 
31 marzo e non già il 1. iprite. 

Ed è per questo motivo cha 
i giudici hanno inviato comu
nicazioni giudiziarie agli ot
to impiegati dell'ASI, a tutti 
coloro, cioè che hanno soste
nuto l'alibi del loro direttore. 
Ed è anche per questo ovvia
mente che una settimana fa 
è stata respinta la richiesta 
di scarcerazione presentata 
per Montagnese. 

L'accusa ipotizzata per gli 
otto impiegati dell'ASI è di 
falsa testimonianza. 

C'è l'impressione, tuttavia. 
che l'inchiesta sia destinata 
a far registrare ancora altri 
sviluppi, sia per quanto ri
guarda l'accertamento delle 
responsabilità reali di tutti 
coloro che sono stati co:piti 
già da provvedimenti del ma
gistrato (20 persone in carce
re, otto dei quali per favo
reggiamento e falsa testimo
nianza) sia per portarne alla 
luce di nuove. 

Si parla, tra l'altro, di pros
simi mandati dì cattura che 
riguarderebbero almeno altri 
due partecipanti al conflitto 
a fuoco. Resta ancora d'al
tra parte, senza risposta, l'in
terroga tivo sui reali scopi del
la riunione mafiosa di Razza. 
L'ipotesi più accreditata è 
che essa dovesse servire per 
affrontare due • questioni in 
particolare: il prossimo avvio 
dei lavori per la costruzione 
della strada a scorrimento 
veloce Tirreno-Jonio (80 mi
liardi di costo) che dovrà at
traversare l'Aspromonte, e ii 
trasferimento dell'abitala di 
Eranova. per far pos'o al 
fantomatico quinto centro si
derurgico. 

In entrambi i casi la ma
fia doveva stabilire le esatte 
modalità per l'accaparramen
to delle tangenti attraverso ì 
consueti metodi dei subappal
ti. E per imporre il tagUeg-
gio su questi finanziamenti. 
non c'è ombra di dubbio che 
decisiva sia sempre stata la 
collusione con chi regie le 
fila dei finanziamenti stessi. 

7 Franco Martelli 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA — Gli ulte
riori prelievi effettuati ieri 
nel letto dello Scrivia, effet
tuati specialmente nel punto 
dove è precipitata la cister
na contenente 120 quintali di 
tetracloruro di carbonio, do
vrebbero consentire oggi di 
sciogliere le precauzioni che 
hanno fatto mantenere finora 
la chiusura di tutti gli ac
quedotti delle zone che si ali-
mentano dal fiume. Da mar-L 

tedi, com'è noto, sono senza . 
acqua circa centomila perso
ne a Novi Ligure. Tortona. 
e una decina di comuni li
mitrofi. 
' Le analisi, che si spera pos-l 

sano fornire dati sicuri sul
la localizzazione precisa del 
veleno e sulla consistenza 
reale del pericolo, vengono e-
seguite presso il laboratorio 
di igiene e profilassi della 
provincia di Alessandria. So
no stati prelevati campioni 
d'acqua a pochi centimetri 
dal fondo del fiume, oca-
rote » di ghiaia e sabbia, per 
controllare se il tetracloruro 
non si sia infiltrato nel fon
dale; è stato inoltre analiz
zato il fegato di alcuni pe
sci. Il tetracloruro di carbo
nio, infatti, esercita un'azio
ne tossica soprattutto, sui tes
suti epatici. Viene infatti, uti
lizzato nel campo delle ricer
che per provocare artificial
mente nelle cavie in labo
ratorio l'epatite virale. " 

Code di cittadini anche ieri 

davanti alle autobotti per la 
distribuzione dell'acqua, sem
pre più preoccupanti si fanno 
le conseguenze della «sicci
tà» per il tessuto produttivo 
della zona: molte fabbriche. 
com'è noto, sono già state 
costrette a interrompere o 
a ridurre sensibilmente la 
produzione. Questi problemi 
sono stati al centro di riunio
ni svoltesi a Novi Ligure 
e a Tortona. A Novi si è 
tenuto un incontro dell'ammi
nistrazione comunale con i 
partiti politici, le forze sinda
cali e i consigli di fabbrica. 
Armando Pagella, sindaco di 
Novi ha sottolineato il senso 
dì responsabilità degli ope
rai. i ijuali hanno offerto la 
loro collaborazione volontaria 
all'organizzazione del servizio 
di distribuzione dell'acqua in
tegrando il personale comuna
le, che fino all'altro ieri ave
va sostenuto da solo, con tur
ni massacranti, questo compi
to. 

« In complesso — dice Pa
gella — il Comune è in gra
do di sostenere adeguatamen
te e ancora per un po' di 
tempo una situazione che tut
ti speriamo possa concluder
si oggi ». L'acqua è suffi
ciente per 1 cittadini, per pro
durre il pane, e per assicu
rare l'alimentazione dell'im
pianto idrico dell'ospedale. 
Più difficile, come abbiamo 
già detto, il problema delle in
dustrie. Quest'ultimo è stato 
affrontato anche in un incon
tro avuto dall'assessore all' 

igiene di Tortona, Negri, con 
il consiglio sindacale di zona: 
i rappresentanti dei lavorato
ri non hanno escluso che 
qualche azienda cerchi di 

sfruttare la difficile situazione 
per imporre la cassa inte
grazione anche quando non 
sarebbe necessaria. Sì allun
ga, infatti, l'elenco delle fab 
briche che si fermano, nel 
Novese la Bioindustria e la 
Gambarotta. a Tortona la 
CMI, reparti della Liebig e 
della Mossi e Ghisolfi, nume
rosissime le aziende che so
stengono di poter lavorare so
lo fino a lunedi. l" «Anche qui a Tortona — 
dice il vice sindaco Brighen-
ti — abbiamo predisposto un 
piano che per il momento ci 
consente di limitare i disagi 
della popolazione, ma se di
sgraziatamente la situazione 
dovesse prolungarsi i comuni 
non potranno essere lasciati 
soli ». 

La vicenda ha intanto le 
prime conseguenze di tipo 
giudiziario. Il pretore Laman-
tia, ha aperto un procedimen
to contro l'autista della ci
sterna per « inquinamento 
colposo di corso d'acqua». 
inviandogli uno comunicazio
ne giudiziaria. 

Gli atti sono anche stati 
chiesti in visione dal procura
tore capo della Repubblica 
Grisolia per esaminare la si
tuazione. anche in vista di 
possibili a disastri ecologici». 

Alberto Leiss 

A Roma 

Un oltro 
arresto per 
l'uccisione 

del giudice 
Occorsio 

ROMA — L'inchiesta per l'aa-
sassinio del giudice Occorsio 
ha fatto registrare un nuovo 
arresto. SI tratta di Aldo Ste
fano Tisel abitante a Tivoli 
in viale Trieste 24. L'accusa 
per la quale è finito in car
cere è quella di detenzione 
di arma da guerra avendo la 
polizia trovato nella sua abi
tazione una Smith e Wesson 
calibro 9. Tuttavia l'arresto 
lascia supporre che il Tisei 
sia coinvolto in qualche modo 
nel delitto Occorsio: il man
dato di cattura è stato, infat
ti, firmato dai giudici fioren
tini. Corrieri e Vigna, venuti 
improvvisamente giovedì not
te a Roma. 

Da alcune indiscrezioni si 
è appreso che il nome del 
giovane sarebbe emerso du
rante alcuni interrogatoli de
gli imputati di « Ordine Nuo
vo ». Successivamente gli 
inquirenti avrebbero accerta
to che Tisei era amico di 
Concutelli e frequentava 11 
covo di via dei Foraggi por
tando vivande e altri riforni
menti. 

Ma i sospetti del magistrati 
fiorentini andrebbero più in 
là, cioè si Ipotizzerebbe una 
partecipazione del Tisel all' 
agguato di via del Giuba. Se
condo alcuni testimoni, subito 
dopo la sparatoria contro Oc
corsio, un giovane avrebbe 
fatto scendere da una 124 
chiara i due che la occupa
vano minacciandoli con la 
pistola. Questo giovane che 
fuggi con altri due nell'auto 
rubata potrebbe essere il Ti
sei. I! giovane, intanto, sarà 
sottoposto ad un riconosci
mento con 1 testimoni dell'ag
guato in via del Giuba nei 
prossimi giorni. 

Inoltre si è saputo che i 
magistrati Corrieri e Vigna 
torneranno a Roma nella 
prossima settimana per inter
rogare Pozzan che nel frat
tempo verrebbe trasferito da 
Catanzaro alle carceri della 
capitale. Nel confronti di 
Pozzan 1 magistrati fiorentini 
hanno emesso nelle settimane 
scorse un mandato di cattura 
perché dalle indagini è risul
tato che il neofascista parte
cipò ad un « vertice » in Spa 
gna durante il quale sarebbe 
stata decisa l'uccisione di Oc
corsio. Pozzan. ricevuto 11 
mandato di cattura ha re
spinto l'accusa ma dovrà ora 
contestarla ai magistrati in-
auirenti Secondo alcune no
tizie, Corrieri e Vigna sareb 
bero decisi a chiudere una 
parte dell'istruttoria con i! 
rinvio a giudizio degli ese
cutori del delitto tra i quali 
figurano Concutelli. Ferro e 
Pugliese mentre per ouanto 
rigu^da i mandanti. Orazia
ni. Pomar. Pozzan. Massa-
grande e Orlando sarà fatto 
un suDDlemento di Istruttoria 
che dovrebbe poi essere uni
ficato non appena inizlerà il 
processo. 

Una precisazione 
del compagno 
De Martino 

Il compagno on. Francesco 
De Martino ci ha inviato la 
seguente precisazione: a Caro 
direttore, leggo su l'Unità di 
oggi, in una corrispondenza 
da Milano, che un ex motori
sta del signor Attilio Monti 
avrebbe fatto il mio nome 
fra quelli di esponenti poe
tici che utilizzavano aerei di 
proprietà del Monti. Tale af
fermazione, se è stata fatta, 
è assolutamente infondata 
perché lo non ho mai fatto 
uso dei suddetti aerei in nes
suna circostanza. Cordiali sa
luti, Francesco De Martino». 

Erano stati arrestati per una esercitazione a fuoco 

NUOVE ACCUSE Al 7 PRESI A VERBANIA 
Imputati anche dell'aggressione al capo delle guardie della Marelli - Impie
gata fermata: aveva una copia del volantino BR sull'attentato a Montanelli 

Dalla Mitra 
MILANO — Sette mandati 
di cattura sono stati emessi 
ieri a Milano dal giudice 
Istruttore don. Forno, nel
l'ambito delle indagini sul
l'aggressione operata da un 
«commandos di provocatori 
al capoguardia della Magneti 
Marelk di Cresoenzago. avve
nuta. il 9 maggio 1975. nel 
corso della quaie t criminali 
(alcuni dei quali appartenen
ti o rìancheggiaton delle 
« brigate rosse »> devastaro
no l'ufficio e, dopo aver tra
fugato alcuni documenti e 
malmenato ii dirigente delle 
guardie, incendiarono i lo
cali. . 

I mandati di cattura, che 
si riferiscono ai reati di par
tecipazione a bande armate 
e di assc-^azkxie sovversiva, 
riguardano t sette «brigati
sti», in gran parte operai 
della Magneti Maretti e delta 
Faick di Sesto San Giovanni. 
sorpresi il 28 aprile scorso. 
mentre si esercitavano a spa
rare con pistole di grosso ca
libro in un improvvisato po
ligono di tiro presso Verta 
nia. ' 

Si tratta di Enrico Baglio-
ni, 28 anni, di Milano, Teodo
ro Rodia, 32 anni, pure di Mi
lano, entrambi operai aHa 
Magneti Marcili di Crescen-

zago, Riccardo Paris, 32 an
ni di Muggio; Francesco Me-
regaHi, 27 anni, di Sesto San 
Giovanni; Elio Brambilla, 25 
anni di Agrate; Emilio Comi
ncili. 29 anni, di Dario, nei 
bresciano e Antonio Guerrie
ro. 21 anni di Merate. Guer
riero. che come abbiamo det
to era in libertà provvisoria, 
è stato arrestato ieri mattina 
alla Faick di Sesto dove la
vorava come operaio. 
- I provvedimenti giudiziari 
costituiscono l'ultimo atto di 
una lunga sene di indagini 
de; carabinieri, iniziate ap
punto in seguito all'aggressio
ne subita due anni fa dai 
capo delle guardie giurate 
della Magneti MareHi. Qual
che mese dopo, i carabinieri 
di Milano, inviarono all'auto
rità giudiziaria un rapporto 
dettagliato, nel quale veniva
no segnalati tredici individui, 
tutti o quasi dipendenti del
la Marelli: essi secondo 1 
carabinieri erano fortemente 
sospetti di reati di rapina. 
sequestro di persona, costitu
zione di banda armata e as
sociamone sovversiva, proprio 
in riferimento alla criminate 
incursione negli uffici della 
Magneti Marcili di Crescen-

Due dei tredici, segnalati 
alla magistratura come com- i 

ponenti di una colonna irre
golare delle BR, erano Enri
co Bagiiord e Teodoro Rodia, 
arrestati con gli altri cinque 
« brigatisti » nel poligono 
clandestino di Verbania. 

Seguendo la traccia ormai 
consolidata che portava alle 
«BR». gli inquirenti arriva
rono a scoprire il primo anel
lo di congiunzione tra l'orga
nizzazione terroristica e gli 
aggressori del capoguardia 
della Marelli, proprio in se
guito all'arresto di Renato 
Curcio, il capo riconosciuto 
delle « Brigate rosse ». Infatti 
nel covo di via Mademo, do
ve avvenne la drammatica 
cattura di Curcio il 28 gen
naio dello scorso anno, fu re
cuperato uno dei documenti 
trafugati durante l'incursione 
nell'ufficio delle guardie alla 
Magneti Marelli: l'elenco dei 
turni di lavoro degli agenti. 
- Per questo episodio, Bagllo-
ni e Rodia devono risponde
re dei reati di rapina, vio
lenza privata e danneggia
mento, oltre che, naturalmen
te, di detenzione e porto abu
sivo di armi e munizioni per 
le «esercitazioni di tiro» di 
Verbania. • • 

Ma le indagini del giudice 
istruttore dott. Porno e del 
PM dott. Alessandrini, non 

si sono fermate a questo pun
to. Ieri, infatti, sono scattate 
14 perquisizioni nelle abita
zioni di alcuni degli indivi
dui segnalati nel rapporto dei 
carabinieri fin dal 1975 e di 
altri personaggi che, dopo i 
sette arresti di Verbania, dif
fusero alla Magneti e alla 
Faick parecchie copie del vo
lantino che giustificava aper
tamente i « sette compagni » 
catturati nel «poligono», de
finiti lavoratori che stavano 
esercitando un loro preciso 
diritto all'uso rivoluzionario 
delle armi da fuoco. 

Le perquisizioni hanno da
to frutti copiosi ed «interes
santi». In casa di Tiziana 
Opizzi, 25 anni, milanese « 
impiegata alla Magneti Ma
relli di Crescenzago, è stato 
infatti trovato molto mate
riale, oltre ad un ciclostilato 
delle BR definito «autenti
co » dagli inquirenti, identico 
a quello recuperato in una 
cabina telefonica di Milano, 
dopo il criminale attentato a 
Indro Montanelli. Il ciclosti
lato era firmato dalla « Colon
na Walter Alasla (Luca) ». 

Tiziana Opizzi è ora in sta
to di fermo giudiziario, in at
tesa di essere interrogata dal 
magistrato. 

Elio Spada 

* 
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